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VIAGGIO NEL TEMPO E SATURAZIONE

Intervento:

Nell’ottobre del ’98 si diceva che, in questo momento, su questo pianeta non esistono le condizioni naturali affinché l’essere umano possa maturare questa completa metamorfosi tanto è vero che bisogna creare delle serre adatte grazie al Popolo, alla Triade, Damanhur stessa. Quindi, si diceva che l’essere umano, nel suo peregrinare nello spazio, è capitato in questa zona e ti si era anche chiesto come mai siamo capitati proprio qui? Tu avevi risposto che siamo dei naufraghi temporali e avevi riportato un concetto che avevi già portato durante il corso sulle civiltà aliene: in alcuni periodi temporali sono state divise le porte spazio temporali per cui non ci si può muovere disinvoltamente nello spazio. Volevo chiederti allora quali sono i rapporto che, in questo momento, noi, come Damanhur e tu, come ispiratore e guida spirituale di questo progetto, con l’impero di cui facciamo parte. Vorrei capire quali sono questi rapporti e se, tu da questo punto di vista, sei «solo», tra virgolette, con tutta la tua esperienza e conoscenza oppure se effettivamente esistono dei canali aperti, esistono dei rituali che vengono addirittura concentrati.

Falco:

Purtroppo, in questo momento, non ci sono delle linee fisse per viaggiare e recarsi negli altri territori temporali che fanno parte dello stesso impero. Non ci sono punti fissi, però in vari momenti si aprono delle occasioni per questi viaggi. Avevamo cominciato ad avviare questa operazione alcuni anni fa quando, durante alcuni viaggi temporali, eravamo riusciti a mandare, una volta, Gorilla a scuola e, un’altra volta, Antilope in un altro luogo ancora.

Avevamo consumato in quel caso quanto era possibile per quell’anno di viaggi verso quei posti, però esistono anche altri momenti del genere, un paio all’anno, che io cerco di utilizzare o fare utilizzare. Si tratta di una linea ancora secondaria perché si vuole fare in modo che non si saturino i transiti, i passaggi che sono molto importanti. Continuamente ci si sposta solo nella contemporaneità.

In questo momento noi possiamo andare vicino a quella sedia, a quella lavagna (oggetti presenti in sala, N.d.R.); nella contemporaneità, in una normale sequenza temporale, possiamo andare, venire, camminare, fare diverse azioni, perché non abbiamo un problema di saturazione in quanto, istante dopo istante, superiamo i diversi momenti e possiamo così disporre di una caduta di eventi costante e continua; abbiamo a disposizione molti più eventi di quelli che possiamo saturare. Non sarebbe infatti possibile riempire, saturare tutto lo spazio che abbiamo attorno a noi. Se noi, invece, non apparteniamo al pacchetto temporale nel quale ci rechiamo il discorso diventa diverso. Noi, durante questi viaggi, portiamo con noi una ghirba con gli eventi possibili e saturiamo quanto esiste.

Se vogliamo, a tal proposito, fare un esempio portiamo con noi alcuni ingredienti per poter fare una torta, poi, sul luogo d’arrivo, troviamo la farina ed altri ingredienti necessari. Però, quando finisce la farina, anche se abbiamo ancora dello zucchero, non possiamo certo continuare a fare la torta. Però, fra qualche tempo, se riusciamo ad incrementare le funzioni delle nostre macchine, delle nostre attrezzature relativamente ad una parte che temporalmente parlando è la nostra, non si esclude la possibilità di riuscire ad avere una linea aperta continua. «Continua» vuol dire poter andare e venire quasi nell’immediatezza in luoghi diversi perché il transito occupa, tutto sommato, uno spazio molto piccolo; quando, invece, ci si ferma nei luoghi d’arrivo per un tempo lungo occorre, invece, usare molte risorse. Tutto il viaggio temporale, tutto l’Impero Temporale è collegato ad una tecnologia specifica e deve essere mantenuto con le condizioni adatte per quanto riguarda almeno i viaggiatori. Diversa è ovviamente la condizione dei residenti che sono nati in quei posti contattati dai temponauti, che fanno parte diretta di quei pacchetti e che hanno una sequenza vitale in quegli spazi. Occorre, quindi, sempre considerare la differenza tra residenti e persone che arrivano in quei luoghi soltanto per un periodo limitato che sarà proporzionale all’importanza della missione da compiere. Se, invece, questa operazione avviene mediante il sistema impossessor non esiste questo problema. In questi casi, ci sono individui predisposti per farsi impossessare nei vari luoghi di arrivo e dare in prestito dei corpi per poter permettere ai vari viaggiatori, con un minor costo energetico, di recarsi nei vari ambienti.

Noi adesso, con il nostro progetto, stiamo costruendo un punto nodale di grande importanza da adesso per il futuro, anzi, già per l’oggi. Se riusciamo e riusciremo ad attuare questo progetto presuntuoso sarà un enorme successo, avremo agganciato questa epoca che non cadrà nelle epoche perdute. Tenete conto che, per quanto riguarda la sequenza degli eventi temporali, esiste la famosa legge di risparmio che, come sapete, permette di conservare degli aspetti quando questi sono essenziali. Noi, in questo momento, possiamo disporre di molti sistemi di conservazione, per esempio, quelli relativi alla mente di razza, all’informazione tecnologica, alla conoscenza attraverso i sensi degli individui. Abbiamo a disposizione una molteplicità di metodi di vario genere. La legge di risparmio, però, fa in modo che le cose non si ripetano eccessivamente perché altrimenti ricadono su se stesse. Le epoche umane e anche le epoche planetarie, in alcuni aspetti, tendono a ripresentarsi. 

L’IMBUTO TEMPORALE E LA COMPLESSITÀ DEI PACCHETTI TEMPORALI

Immaginate, a questo proposito, che esista una sorta di grande imbuto verso il quale possono cadere e scomparire pezzi di pacchetti temporali particolarmente ripetitivi, caratterizzati da eventi culturalmente inutili al progetto più generale oppure alla complessità. 

(Vedi disegno 1)[image: image3.png]



Quindi, i pacchetti che ne risultano sono pacchetti dimezzati che si ricomporranno con sequenze diverse.

Vi riassumo questo concetto. Immaginiamo una sorta di buco nero, di scarico nel quale finiscono le parti ripetitive e tutto questo fa parte della conservazione della storia. Se, ad esempio, nella stratificazione degli eventi, esiste un rapporto di eventi «insaturi» molto alto vuol dire che la potenzialità è bassa; anziché raggiungere immediatamente un risultato con un angolo adatto, succederà, allora, che parti di realtà ripetuta possono essere teoricamente eliminate per cui si ricompone da tutto il vissuto precedente una figura che sarà molto più piccola. Ovviamente questa sorta di pulizia naturale che avviene fa parte della complessità universale, non si tratta di un giudizio, di una scelta degli eventi buoni e cattivi; infatti interviene, come parametro, la qualità degli eventi che, in alcuni casi, possono essere al di sotto di certi angoli. Esistono, allora, angoli a rischio che sono rappresentati dall’esatto rapporto possibile tra complessità e durata. 

(Vedi disegno 1 bis)
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Se, rispetto ad una certa durata, la complessità è al di sotto di certi angoli minimi, quel periodo, quel momento, quell’aspetto temporale, per quanto riguarda un dato sviluppo della complessità dell’universo, può, in base a questa legge di risparmio, essere virtualmente cancellato. I vantaggi derivano dal fatto che la storia si ripeterà con eventi nuovi; questo significa che, nel riavvolgimento degli avvenimenti, nella successiva sequenza dei nuovi pacchetti temporali, gli eventi prima esistenti verranno ricomposti in maniera diversa. Di conseguenza, avviene un altro giro della spirale degli eventi. Si riproporrebbe, in questo modo, il concetto della ripetizione del cerchio della storia, del cerchio degli eventi possibili con una contemporanea salita di eventi che sarebbero sempre eventi diversi. Al giro successivo questi eventi avranno un valore diverso proprio perché si tratta di un giro di spirale differente.

Già in passato parlavamo dei giri virtuali degli eventi, della storia che si ripete ed ogni ciclo, in realtà, se c’è stato un salto sufficiente, se si tratta di una spirale che cresce e non di una ripetizione, anche se il giro teoricamente passa nello stesso «posto», è un ciclo successivo. Passa nello stesso «posto» ma in un altro momento, in un altro tempo. 

(Vedi disegno 2)

Allora immaginiamo tutto questo in una sequenza di eventi. Nei macroeventi universali possono esserci degli eventi particolarmente stagnanti che vengono cancellati e ripetuti, cancellati e poi, sostituiti, innestati in qualche modo con altri eventi di per sé compatibili. In questo modo anche la caduta di eventi neutri non è sprecata perché ha la possibilità di potersi riformare, di dare modo a questi spazi di essere riformati. Adesso abbiamo fatto l’esempio di pacchetti ma dovremo parlare di macropacchetti, non quelli della lunghezza di sessant’anni ma quelli relativi alle grandi sequenze paragonabili ad una sinfonia. Ecco, possono, allora, esserci spazi più «deboli» i quali possono essere occupati in modo tale da saltare il buco temporale che diversamente li ingoierebbe. Diventa allora possibile edificare in momenti del tempo particolarmente stagnanti, innestando, a questo punto, trasversalmente nuove situazioni rispetto a quanto può avvenire in un impero temporale. Sono spazi che possono essere, quindi, occupati da eventi che possiamo identificare in città, in civiltà, in condizioni che muovono considerevolmente la biologia o la conoscenza a livelli sufficientemente alti.

Quando la conoscenza può avere un rapporto ed un peso sufficientemente elevato da inserirsi in una sequenza di eventi debole? Se consideriamo la legge dei quarti sappiamo che, ad  un certo punto, esiste una prevalenza dell’aspetto spirituale nell’utilizzo più esteso e tecnologico della conoscenza, che significa un maggior utilizzo della potenza e della conoscenza adoperata. Poiché c’è la prevalenza dell’aspetto spirituale o tecnologico vi sarà, allora, la tendenza a raggiungere quel famoso valore aggiunto il quale diventa indice di utilizzo di pensiero. Il valore aggiunto, infatti, è proprio un indice di maggior utilizzo di pensiero. Immaginiamo di inquadrare la terra dallo spazio; se vediamo dei campi, se vediamo del colore dorato, per fare un esempio, probabilmente quel colore dorato, in questo caso, sarà indice del fatto che su quel territorio c’è del grano.

Con questo discorso abbiamo toccato l’argomento relativo ai macrosistemi, alle combinazioni ed al riutilizzo di parti di pacchetti temporali sottoutilizzati a causa della notevole presenza di eventi neutri che non hanno avuto modo di manifestarsi rispetto a quanto avrebbe avuto modo di avvenire in una legge combinata con le altre, che è proprio l’aspetto relativo alla complessità. Se si crea minor complessità in una sequenza di pacchetti temporali, in qualche modo, questo aspetto deve essere compensato. Ecco, allora, che l’imbuto, di cui sopra parlavamo, eliminerà gli aspetti inutili o, perlomeno, utilizzati in misura minore, aspetti che verranno in parte o del tutto cancellati. Allo stesso modo, se vedessimo tutto questo dal nostro punto di vista umano, non potremmo sostenere che una vita «sprecata» produce lo stesso risultato di una vita utilizzata bene; non si produce lo stesso risultato, non si produce complessità, non si crea una struttura d’anima. Così come una simile difficoltà succede nel «piccolo», allo stesso modo potremmo andare verso una cancellazione epocale. Il traguardo verso il quale stiamo dirigendoci, quel punto di «non ritorno», quel momento così particolare che si presenta tra pochi secoli è uno di questi tanti momenti relativi ad un gorgo simile. Noi, invece, stiamo cercando di saturare e risaturare in maniera completamente diversa, sovrapponendo un tempo nuovo  al tempo prima esistente. Se noi superiamo questa fase la nostra sequenza di pacchetti temporali sarà in grado di saltare questo buco, questo gorgo, questo riassorbimento della realtà in quanto saremmo stati in grado di modificare decisamente la storia e non scompariremo altrimenti nella nostra nullità.

Intervento:

Io mi immagino che l’universo, valutando questa grande epoca, dica: «qui ci sono degli eventi non degni».

Falco:

Potremo meglio dire «non saturi»; non è necessario giudicarli.

Intervento:

Quindi, va a pescare in tutti i vari pacchetti gli aspetti deboli i quali finiscono dentro l’imbuto. L’imbuto corrisponde ad un momento preciso?

Falco:

Immaginiamo che la struttura di un pacchetto temporale possa avere, a livello di densità, nature diverse: una parte più robusta ed una più friabile. Immaginiamo anche di dover passare attraverso un oggetto che paragoniamo ad un pacchetto temporale; negli elementi che lo compongono ci sono, ad esempio, degli elementi robusti, degli elementi più deboli, come il calcare, e così via. Relativamente a questo oggetto (pacchetto) possiamo ipotizzare che la parte di calcare si sciolga mentre rimane la parte che è riuscita, per qualche motivo, a mantenersi solida; il resto si scioglie e finisce nello scarico.

Intervento:

Quindi, si conoscono i punti in cui viene fatta questa operazione di pulizia.

Falco:

Da qui a seicento anni esiste uno di questi punti. È come se noi ruotassimo sull’orlo di un gorgo. Vi ricordo che in passato abbiamo parlato dell’eventualità di poterci allontanare dai flussi di pensiero che ci mantengono all’esistenza. Se disegniamo un gorgo, possiamo allora immaginare che ciò che si avvicina può finire nel gorgo e noi, allo stesso modo, rischiamo di finire nello sciacquone del tempo.

Intervento:

Tu hai individuato nei pacchetti temporali delle zone che sono ripetute, che sono mentali.

Falco:

Zone dove non c’è stata una saturazione di eventi in linea sufficiente con la Legge di complessità che permette di mantenere in esistenza la realtà.

Intervento:

Noi avevamo anche detto che la legge di complessità ha un effetto di trascinamento anche sulle masse che non sono complesse.

Falco:

Sì, anche in base alla legge dei Quarti.

Intervento:

In teoria, non dovrebbe anche trascinare le parti più «deboli» dei pacchetti temporali?

Falco:

Probabilmente sì; normalmente questo succede quando ci troviamo sotto una pioggerellina ma quando finiamo sotto uno scroscio d’acqua alcuni materiali verranno sciolti. Quindi, se gli elementi che compongono un pacchetto temporale hanno diversa complessità, può succedere che alcuni materiali si sciolgano, non essendo più un elemento componente fondamentale di quel pacchetto. Ciò vuol dire che quell’elemento può essere sostituito da qualche cosa d’altro che userà gli eventi neutri che non sono stati in qualche maniera saturati. È come se si trattasse di una reazione chimica che avviene in certi momenti la quale elimina determinate sostanze sostituendole con una nuova incrostazione più solida.

Intervento:

Con una nuova complessità riusciamo a fare questa operazione di saturazione relativamente ad una complessità che è, in questo senso, minore.

Falco:

La nuova organizzazione del tempo (nel finale di questo pacchetto di tempo e di quello che si è avviato e, speriamo, in quelli successivi) potrebbe mettere, nel momento in cui si passa in questi luoghi, in questi spazi, una sorta di elastici di contenimento intorno agli eventi relativi. Voi dovete sempre immaginare il tempo non tanto come una realtà lineare ma piuttosto come una sfera sulla quale possono avvenire vortici di vario genere e che possono spingere verso l’indietro. In passato abbiamo anche visto che esistono diverse velocità di scorrimento. Potete immaginare il tempo come il fondo di un fiume sassoso: ci saranno dei vortici e se i vari pacchetti temporali sono rappresentati da barchette di carta che passano sopra a questi vortici, alcune, forse quelle più robuste, riusciranno a galleggiare e a superare i vari momenti mentre altre, se sono fatte di carta velina, si impregneranno d’acqua e andranno a fondo tanto più facilmente dove non c’è linearità. Ma, per fortuna, non c’è linearità. In un universo come il nostro esistono leggi basate sul concetto dello 0,000….1, quindi, nella continua variazione ed adattamento reciproco di ogni forma che va man mano formandosi. Per questo motivo, l’insieme di questi eventi è tale da poter modificare e reggere una trasformazione anche di questo genere. 

IMBUTO TEMPORALE ED ESSERI UMANI

Intervento:

Dal punto di vista umano, cioè, del tempo nostro cosa succede? Tu hai applicato questo imbuto ad una dimensione temporale, quindi, ad una serie di pacchetti; in quei imbuti gli individui vengono assorbiti insieme a questi eventi e, quindi, saranno annullati o vengono annullati semplicemente gli eventi neutri mentre le personalità e la loro struttura d’anima dell’individuo potranno ripercorrere un’altra storia più avanti? Cosa succede dal punto di vista umano?

Falco:

Avevamo parlato, in passato, di annullamento. Se una persona arriva incompleta, oltre ad un certo limite, finisce in un punto che elimina ciò che non è sufficientemente complesso. In pratica, se una struttura d’anima non raggiunge una sufficiente complessità in un dato tempo vuol dire che non la raggiungerà più, non arriverà più a maturazione.

Intervento:

Quindi, questo imbuto corrisponde, nel macrocosmo, a quanto avviene con l’annullamento per l’individuo.

Falco:

Noi partiamo dall’idea che la Divinità Primeva, entrando nella forma, deve riuscire a divinizzarla, cioè,  a trasformarla in una realtà completamente nuova attraverso questa sua stessa presenza, questo suo stesso spezzettamento nelle forme. L’annullamento di cui sopra parlavamo rappresenterebbe l’eliminazione di ciò che rende lo specchio non capace di riflettere. Potete vedere tutto questo anche come un fenomeno macroscopico, come una specie di rivisitazione di quanto può succedere all’interno dei pacchetti.

Intervento:

Dal momento che hai detto che questo punto pericoloso che si presenta in un periodo che va dal nostro tempo a seicento anni corrisponde a uno di questi imbuti, di questi buchi neri temporali, noi o, meglio, tu, non abbiamo nessuna possibilità di vedere cosa c’è oltre?

Falco:

Non possiamo vedere perché non sappiamo se il nostro orizzonte sarà quello relativo al vecchio tempo o al nuovo tempo. Quindi, se saremo in grado di galleggiare e superare questa particolare fascia la nostra linearità proseguirà in una maniera per noi favorevole, altrimenti la nostra condizione ci porta letteralmente nell’occhio del ciclone.

Se la densità dei pacchetti temporali che stiamo cambiando (nei quali siamo arrivati da un punto più avanzato) sarà di un livello sufficiente si passa su questo ulteriore ponte e si rimane solidi anche in questo attraversamento, altrimenti parti o pacchetti interi spariscono in questo imbuto mentre altre parti invece passeranno. Si tratta di un punto finale della storia. Si parlava in passato anche di limite del tempo perché «oltre» è come se non ci fosse l’orizzonte degli eventi ma un buco nero e, quindi, non sappiamo cosa può esserci dopo.

Intervento:

Noi parliamo di veri pezzi di storia che vengono espulsi dal tempo; fisicamente cosa avviene? E, poi, dopo questa operazione di «ripulisti» che fine fa la causa/effetto?

Falco:

Ricordo che la causa/effetto è solo un fenomeno locale. Se un pezzo di storia viene eliminata in un certo punto ciò che rimane dopo trova, comunque, la sua continuità e non avvengono ulteriori particolari trasformazioni. Permane quello che viene di fatto riorganizzato; se si tratta di individui essi riorganizzano le varie realtà nella memoria, se si tratta di sequenza di eventi anche questi continueranno o meno l’esistenza in base al rispetto o meno di tutte le leggi, dalla legge di risparmio (che è fondamentale) alla legge di complessità. Si tratta di un punto-imbuto simile ad altri che si sono succeduti nella storia. Facciamo un esempio fantascientifico: l’uomo di tre milioni e mezzo di anni è abbastanza simile a quello di oggi. Vi sono però ampi periodi della storia dell’uomo che sono a noi completamente sconosciuti. Possiamo anche ipotizzare che, durante la sua storia, l’umanità sia entrata in questo particolare imbuto. L’uomo c’era prima, l’uomo c’è adesso ma con caratteristiche molto diverse. Sono sparite delle specie umane, sono cambiate le forme in maniera immensa, pensate anche soltanto alla sequenza di storia che conosciamo. Noi arriviamo al massimo, come conoscenza della storia dell’uomo, a 4500 anni a.C. Ultimamente hanno trovato delle giraffe incise sulla roccia, datate circa novemila anni fa, più belle, come esecuzione, di quelle di epoche successive. Se prima, dopo, durante ci siano stati buchi simili a quelli di cui prima abbiamo accennato come facciamo a determinarlo? Non possiamo immaginare una sequenza così lineare nel tempo dove tutto si è mantenuto uguale per milioni di anni, non ha nessun senso. La specie, così come la conosciamo, formata come siamo noi oggi, ha 250.000 anni.

CAUSA ED EFFETTO ED EVENTI

Intervento:

Gli eventi che vengono risucchiati è come se non fossero mai esistiti, cioè, mai saturati. Vengono riciclati per una questione di risparmio? Dove vanno a finire?

Falco:

Di sicuro questi eventi vengono scomposti in leggi e, poi, certamente non seguono una concatenazione di causa/effetto oppure partecipano, come l’acqua assorbita da una carta assorbente, a qualche sequenza di eventi dove non è riscontrabile quell’aspetto che noi chiamiamo causa/effetto. Se non ci fosse un osservatore non potresti determinare un rapporto di causa/effetto. Se succedono degli eventi ad un animale non è detto che automaticamente legga ciò che è successo ieri e ciò che succederà domani; legge l’adesso. E più l’adesso è ristretto, più è difficile determinare delle funzioni originate da causa/effetto: è successo questo ed allora, come conseguenza, succederà quello. Non è vero; innanzitutto quello che succede alla causa è già l’interpretazione e, quindi, l’effetto è una nuova causa interpretata rispetto a quella precedente, in successione. Non è detto che abbia lo stesso colore, la stessa origine: è una nostra interpretazione. È come se i nostri sensi, per riuscire a giustificare la sequenza del loro utilizzo per la nostra sopravvivenza dovessero aggiustare continuamente il tiro degli eventi. Del resto, tutto questo viene fatto continuamente dai nostri sensi continuamente. Ecco, pensate agli effetti ottici. Quando noi guardiamo un oggetto la nostra mente può facilmente essere ingannata. Perché viene ingannata? Perché interpreta. Se i sensi continuamente fanno questo, perché non dovrebbero comportarsi alla stessa maniera gli eventi che sono addirittura ancora più numerosi rispetto a quello che ci tocca direttamente come punto di attenzione? Il nostro punto di attenzione nei confronti di qualsiasi oggetto è limitatissimo, la nostra mente sfiora solo l’oggetto; lo sfiora e lo interpreta. Quindi, nel dare un significato alla causa/effetto, rientrano tutte le nostre presunzioni, le superstizioni e la nostra conoscenza. Però, tenete conto che rispetto agli eventi della storia non esiste una linearità. Cosa conosciamo? Pochissimo degli egizi, pochissimo degli ittiti. Eppure si sono trovate spessissimo delle civiltà con case costruite in pietra, con sistemi idraulici considerevoli che sono antecedenti a quella che in Europa era l’età della pietra. Se cambia il clima, la realtà cambia molto velocemente. Puoi allora immaginare quanto può cambiare in fretta una generazione umana con le sue interpretazioni.

LA FINE DEL TEMPO

Intervento:

Vorrei capire come dobbiamo intendere il tempo assoluto.

Falco:

Per noi è, senza dubbio, tempo assoluto. Quando parliamo della fine del tempo da qui alla fine di questi pochi secoli successivi significa che c’è un punto dopo il quale non sappiamo cosa può succedere. Quando la nostra linea temporale passerà all’interno di un vortice non sappiamo da quale parte uscirà; se uscirà con una direzione, con un’altra, con un’altra ancora. Possiamo sapere tutto questo solo dopo che abbiamo attraversato il vortice temporale. È una condizione troppo complicata da determinare.

Intervento:

Comunque, quando noi parliamo del tempo assoluto, ci riferiamo al fatto che non possiamo vedere l’oltre.

Falco:

Per noi è decisamente assoluto.

TEMPO E DENSITÀ

Intervento:

Questo non può essere un sistema utilizzato da chi è contro la complessità, come ad esempio, il nemico?

Falco:

No, assolutamente; innanzi tutto occorre considerare la circolarità del tempo, la sfera di tempo a cui noi diamo, ma solo dal punto di vista geometrico, una dimensione.

A tal proposito facciamo un’ipotesi di una geometria a più dimensioni: se una sfera di tempo si dilata (come se fosse un pallone che si gonfia) e se noi siamo nel punto A e stiamo andando verso una specifica direzione temporale, ci muoveremo grazie al nostro stesso movimento ma anche in proporzione a quanto il pallone si è dilatato. Se noi ci muovessimo molto lentamente potremmo percorrere un minor spazio rispetto a quello percorso dal pallone in tutta la sua ampiezza. Ci saremmo mossi meno di quanto si è dilatato il tempo. Noi ci siamo mossi di un tot ma il tempo si è mosso in misura maggiore rispetto al suo angolo. Quindi, il tempo si muove come quantità di eventi per istante (e questo è un aspetto); secondo aspetto: esiste la percezione, cioè, la complessità, in questo caso, che permette di stabilire una direzione (la causa/effetto). Terzo aspetto: se ci muoviamo in una particolare maniera alcune parti possono muoversi maggiormente rispetto a quelle che si muovono in misura minore. Anche la dilatazione non è uniforme perché abbiamo sempre parlato di regioni e di spazi temporali regionali legati anche a sequenze di gravità. Quindi, ci sono alcune parti che possono andare più avanti solo dove il tempo non è ancora arrivato. Se viene anticipata una qualità di eventi in quel punto vuol dire che teoricamente esiste maggiore complessità; se, poi, la complessità è determinata da funzioni di intelligenza o, anziché di complessità, semplicemente di numerazione di oggetti maggiore, 0,00….1, non possiamo determinare tutto questo. Però, tutta questa sequenza di tempo che noi immaginiamo gonfiare può avere diverse densità (come succede con la superficie terrestre); su questa superficie temporale possiamo vedere, a più dimensioni, delle parti che si contorcono, che girano; possiamo allora considerare quel discorso di superfici che apparentemente si avvolgono ed escono fuori a spirale, se vogliamo dare una forma geometrica. Ho ribadito questo concetto perché il tempo non è sempre uguale. Esiste, invece, una quantità e una concentrazione diversa di densità in vari punti. Può trattarsi di eventi concentrati in vari punti per vari motivi: o per valore aggiunto, come complessità indotta da forme che arrivano, oppure per volumi. Un punto dello spazio che ha mille volte più stelle probabilmente è più complesso di uno spazio che ne ha un numero mille volte inferiore perché c’è minore materia e condizioni diverse; ma se ci sono troppe stelle, a loro volta, gli oggetti non si dividono sufficientemente.

Intervento:

È successo che un temponauta parta da un pacchetto temporale avanzato ma con le cartine poco aggiornate è convinto di andare in un punto ed invece va in un altro e non trova più, così, l’evento ricercato?

Falco:

Certo, succede. È uno dei problemi di navigazione. Adesso, come sto dicendo, da un po’ di tempo, c’è questa tempesta temporale in atto. Il timore è relativo al fatto che avvenga qualche effetto più in là nel tempo. L’acqua comincia a muoversi un po’ prima del gorgo, quindi, non vorrei che ci trovassimo nell’impossibilità di muovere eventi in un momento successivo. Per questo motivo, stiamo correndo per imparare a concatenare utilizzando tutte le tecnologie; questo permette di rafforzare, con considerevole anticipo, la barca, perché, poi, non venga meno la possibilità di aggregare degli spazi, dei tempi o delle condizioni. Questo rischio, questa possibilità non è esclusa anche in altri momenti e, di fatto, siamo fuori navigazione, perché stiamo rivivendo gli spazi di eventi. Vi avevo parlato in passato, a questo proposito, che esistono dei punti del tempo di totale esclusione o dei punti dove proprio non è possibile entrare perché se il punto teorico è all’interno di un gorgo temporale, non è possibile proprio entrarci, perché se, per caso, si entrasse dentro non saremmo in grado di uscire. Ci sono varie fasce che non si possono né toccare né attraversare e corrispondono, a volte, ad alcuni periodi storici dei quali, in certi casi, rimangono delle tracce. Se volete leggere tutto questo con questa particolare visuale potreste anche dire: ecco perché allora Atlantide sparisce di colpo, prima le cronache ne parlano e poi non esiste più; a causa del meteorite, del mare che cresce di colpo tutto sparisce. Allora cambiano dimensione i Popoli che, forse, sono i pezzettini che vanno invece in direzione opposta e in qualche modo sopravvivono, magari, rispetto al resto oppure anch’essi scompaiono come scompaiono civiltà e continenti interi con una facilità impressionante. 

Intervento:

Tu una volta dicesti che la sincronicità produce degli eventi per cui se uno spreca, l’universo è così perfetto che ci saranno degli eventi compensativi.

Falco:

In questo caso, in questa lettura, la sincronicità sta alla «galleggiabilità» della nostra barchetta di carta che noi vorremmo, anziché di carta, farla diventare bella, solida, di metallo, uno scafo robusto per attraversare questo gorgo che magari è un gorgo piccolissimo rispetto al tempo ma che, però, per noi presenta grosse difficoltà.

Intervento:

Ma la sparizione come avviene? Ci sono, comunque, delle cause fisiche?

Falco:

Vengono strappati i rapporti di causa/effetto, non esistono più, non hanno più una sequenza, il passaggio da un istante dopo a quello successivo, che dovrebbe concatenare causa/effetto, viene meno; non c’è più la catena, di conseguenza le due parti non si rapportano.

Intervento:

Fossi uno spettatore esterno che cosa vedo? Vedo un Popolo che diviene evanescente?

Falco:

Vedi delle cose che si scompongono, non esistono più. È come se avessimo una statua di marmo che diviene gesso e si scioglie. Del resto una statua di marmo può diventare di gesso a causa di inquinamenti di vario livello e si scioglie, in questo caso, con un po’ d’acqua. Questo materiale, in qualche forma, esiste ancora, però, non è più organizzato con la concatenazione degli eventi che l’ha mantenuto all’esistenza. Noi creiamo qualunque oggetto, compresa la nostra esistenza, con una continua concatenazione di eventi. Il sangue e le molecole formano degli atomi, degli elettroni che si mantengono in quella maniera; se tu, però, interrompi una di quelle forze, non si uniscono più, scompaiono, esistono ma non più organizzati nella forma che prima esisteva.

PACCHETTI DI TEMPO E NUOVI EVENTI

Intervento:

Tu avevi detto che, per andare ad Atlantide, occorrevano ventiquattromila anni, si andava di castello in castello, si entrava in apnea, si faceva un salto di dodicimila anni. Una condizione di questo tipo dura anche diecimila anni?

Falco:

Può succedere che, relativamente a grandi gruppi di pacchetti temporali, possano magari permanere aspetti solidi; alcuni possono rimanere in ogni caso con un universo apposito. L’anno scorso dicevamo: siamo ad un punto nel quale, rispetto alle tecnologie temporali, potremmo arrivare a fabbricarci addirittura un universo su misura. Vediamo la storia dall’altra parte: immaginiamo che vi sia un punto particolarmente denso e solido rispetto alla media. Le parti meno dense del pacchetto vanno nello sciacquone tranne questo punto particolarmente denso. In questa condizione bisognerà che un simile universo venga completato. Se c’è abbastanza forza, ti fabbrichi l’universo intorno, costruirai un universo virtuale che, per te, sarà reale. Noi siamo reali in quanto siamo reali, non perché siamo reali dipendendo da altri oggetti. Siamo pezzi della Divinità Primeva e la realtà è stata formata dalla divinità stessa. Immaginiamo di avere mantenuto quell’aspetto in maniera così ampia per cui diventa possibile ricomporsi attorno ad un universo su misura. Permane quella parte più solida ma tutti gli eventi attorno sono completamente cambiati. È come se, nelle sequenze possibili di ciò che è successo, tutta la storia fosse stata completamente rivista, rimaneggiata, reinterpretata da ogni epoca successiva e questo è normale. Ma immaginate che proprio gli eventi siano diversi, ad esempio, quella certa battaglia non c’è mai stata. Se vai a vedere in quel punto dove doveva esserci stata quella battaglia oppure quel monte mitico dove hanno portato l’Arca scoprirai che non c’è nessun monte, anzi c’è una valle. Cambia tutto, non c’è né fiume, né mare ma cambia proprio tutto. L’universo ti cambia attorno. Nei nostri sensi, allora, potremmo ripescare il significato ed il valore del mito; il mito diventa realtà. In certi momenti, puoi immaginare la scomposizione della realtà che permette addirittura agli dei di esserci, con tanto di Olimpo, con tanti di pepli, di loro storie, con tanto di draghi, con tanto di favole. Vi ricordo che noi componiamo la stessa idea di realtà attraverso la combinazione di più colori (i tre mondi che contemporaneamente debbono coesistere) dove in uno non c’è umanità, nell’altro ci sono addirittura tutte quelle creature sottili che noi definiamo altrimenti fantasiose oppure influenzate solo dal pensiero e nell’altro ci siamo noi.

Immaginate una combinazione di questi aspetti dove interviene l’idea, la fantasia, la fantasticheria. Del resto abbiamo gli elementi per far questo, quali l’uso della sostanza non sostanza la quale ha la caratteristica di prendere la forma che il nostro pensiero - emozione dà. E allora, vedi lo gnomo fatto in una certa maniera.

Intervento:

Avevi detto che intervengono delle forze perché si sono sbagliate delle cose ed è successo un finimondo. Dopo un po’ di tempo (non so quanti migliaia di anni) c’è questa situazione; questa situazione era prevista oppure questa situazione si è creata proprio perché, a causa di una serie di avvenimenti di cui sopra abbiamo parlato  successivamente è sparita la storia?

Falco:

Sì, è possibile; se, poi, la cancellazione avviene come elemento consequenziale, originata davvero da un meteorite o dalla scomparsa comunque della storia, questa cancellazione, in qualunque maniera avvenga, avverrà sempre in concomitanza di un buco relativo a questi aspetti del tempo perché noi scriviamo gli eventi sul tempo. Se ci manca il tempo gli eventi non possono «stare  su», né per causa/effetto, né per nessuna altra situazione possibile di elementi.

Intervento:

Mentre disegnavi la parte del mondo che viene ricostruito mi sono venuti in mente gli archetipi. Quando si dice di trovare gli archetipi in base al fatto che mancano, allora, mi è venuto in mente che poteva esserci un nesso in questo senso.

Falco:

Adesso potete immaginare di tutto.

Prima abbiamo visto gli svantaggi e quanto ci può preoccupare. Vediamo i vantaggi. I vantaggi possono essere rappresentati da una fluidità diversa della sincronicità; provate a pensare ad una serie di eventi manipolati dalle self. Molti damanhuriani sono sopravvissuti grazie a questa possibilità; ma immaginiamo anche che ci possono essere dei punti dove la quantità di sincronicità data per una certa quantità di tempo/eventi venga tutta concentrata, per fare un esempio, in un solo punto, l’unico che poi permane all’esistenza. Per mantenersi all’esistenza deve avere moltissima sincronicità. Per fare un esempio immaginate il distacco di un territorio grande come tutte le nostre valli dove, per uno stranissimo fenomeno, rimane la bolla d’aria che va nello spazio mentre sparisce il resto o altri eventi di assoluta assurdità scientifica nella fisica corrente anche perché, non essendoci più una concatenazione di causa/effetto, possiamo parlare veramente come unica spiegazione possibile, di magia dove qualunque evento immaginato diventa un effetto di pensiero applicato, dove la pietra filosofale a tutti gli effetti ti crea un mondo attorno.

Intervento:

Abbiamo parlato di queste zone che, in qualche maniera possono essere, secondo i punti di vista, recuperate od escluse, adesso vediamo sia il lato negativo che quello positivo. Il fatto di conoscere cosa comporta?

Falco:

È importante avere questo tipo di conoscenza. Per fare un esempio, è come se avessimo una fotografia di un territorio con il progetto per costruire un palazzo, una città, un villaggio. Oltre alla fotografia del territorio che stai per comprare ed edificare hai anche, grazie a questa prospezione, una immagine del sottosuolo nella sua composizione; perciò ti rendi conto che, in un punto dove fai il villaggio, ci sono le sabbie mobili oppure solo sabbia con un crostone simile al permafrost che, poi, si scioglie di colpo. Se hai questi dati non costruisci in quel punto del territorio ma costruisci in un altro punto. Noi per sicurezza abbiamo costruito Damanhur nei punti di massima densità perché sono punti di affioramento delle linee sincroniche.

Intervento:   
Avevamo supposto questo, ma che interesse ci può dare conoscere queste informazioni che, ad esempio, in un pacchetto di dodicimila anni fa, c’era un determinato particolare che ci può essere utile o un altro che dovrà essere salvaguardato?

Falco:

Può essere fondamentale perché se noi mettiamo delle nostre opzioni in vari punti del tempo, il giorno che dovessimo ricomporre il puzzle di quanto stiamo man mano facendo, portiamo a casa dei pezzi di tempo che, nell’arco della memoria di una sola generazione, possono venir considerati in maniera completa. Il tempo è tutto composto, scomposto e ricomposto di pezzi di questo tipo. Il tempo prende il colore della storia, che in effetti conosciamo pochissimo, dell’umanità. Se vogliamo fare un altro esempio, pensate a quante civiltà hanno stabilito i momenti della cessazione dell’esistenza, della ricomposizione dell’esistenza; pensate agli Inca, ai Maya, ai periodi di sessanta - settanta anni dove il mondo, poi, sarebbe stato completamente ricomposto, pensate ai miti nordici del cielo che cade sugli umani e tutto scompare per, poi, risorgere in un altro momento, pensate al periodo della creazione che viene rifatta oppure pensate ai Kaliyuga, epoche che vengono ripresentate, riassorbite dalla divinità e, di nuovo sputate, di nuovo ammesse con il fiato e cosi via. C’è questo senso di cessazione. Poi, stiamo cominciando ad entrare nel 1999 ed è il momento buono per incominciare questi discorsi, con questo senso dell’ipotesi del 1000 e non più mille, della ricomposizione, della scomparsa, della continuità o meno di determinati aspetti. Nella storia umana o nei suoi racconti, nella cessazione o ricomposizione della storia, c’è questo avvicendarsi, preso in considerazione come evento possibile mentre, in una civiltà recente come quella attuale, non esiste un tempo finale. Per esempio, oggi, si pensa che ci deve essere sempre questo aumento dal punto di vista economico che, ad ogni anno, debba esserci un aumento del 2,3,4,5 % del reddito ma, dal punto di vista matematico, ci sarà un punto finale, quando si saranno più cose di quelle che si possono fare, utilizzare, gestire, immaginare. Ci salva soltanto la durata relativa della vita tale da poter ripresentare questi fatti, questi eventi, altrimenti tutto tende a nascere ed anche a finire. È chiaro che dipende dalla strategia il fatto di poter immaginare la formazione di un impero plurimillenario rispetto ad una realtà che dura un anno, cinquant’anni e, poi, finisce. Rientra anche nel modo di pensare. È la paura nella civiltà d’oggi che fa pensare ad una continuità, ma non c’è programmazione della continuità, tant’è vero che il futuro non è stato mai immaginato così come, poi, si è presentato. Pensate a come si è presentato il secolo scorso o anche solo il periodo del 1950 o anche soltanto di trent’anni fa o anche solo dieci anni fa: sono diversi gli eventi che hanno man mano modificato anche soltanto il nostro pezzettino di comprensione o di illusione di comprensione del mondo. Qualche anno fa sono stati i cellulari, qualche anno prima i computer, prima ancora altre invenzioni, dal laser in poi, che hanno cambiato il modo di sentire, di vedere, come anche l’automobile. Le grandi invenzioni del secolo sono quelle che possono cambiare la vita umana nel suo navigare su questa specie di neve fresca; poi, quello che c’è sopra si stabilisce quando ci sei sopra.

Intervento:

Nel tempio di Pan, c’è la raffigurazione di una specie di isoletta. Mi chiedo se esistono delle isole che hanno già superato un momento come questo?

Falco:

Nella storia certamente sì e direi che anche nella nostra epoca ci sono dei punti che possono essere presi e ricuciti comunque da altri momenti del tempo e trapiantati pari, pari. Quando si vedono le immagini di certe popolazioni ancora all’età della pietra, di fatto, che loro abbiano seimila anni di storia o quindici anni di storia non è facile stabilirlo (possono essere anche lì solo per i turisti); però, di fatto, non è detto che non ci sia stata continuità in qualche maniera. L’unica continuità che possiamo dimostrare è quella biologica; c’erano gli antenati e, alla fine, siamo tutti parenti.

CAMERA DI COMPENSAZIONE E NUOVI EVENTI

Intervento:

La camera di compensazione è una possibilità di controllo su queste situazioni, grazie alle prospezioni nel tempo.

Falco:

Sì, grazie ad essa si può capire se qualunque evento trapiantato e che ha un effetto in quella che è la nostra contemporaneità è un evento che è attuale o se arriva da qualche altra parte così da interrompere la causa/effetto. La risposta è affermativa, indipendentemente da quella che sia l’origine. Adesso noi abbiamo due origini individuate al di là probabilmente della sequenza di causa/effetto che conosciamo. Le due origini sono: siamo andati nel tempo, abbiamo fatto una trasformazione nel pacchetto temporale del passato la quale ha prodotto un cambiamento nel nostro pacchetto. Per fare un esempio, siamo andati a convincere un faraone a fare una piramide con la testa in giù, dopo domani la trovano e, a questo punto, prima non c’era e poi c’è; nella storia c’è perché è stata trovata (la sua concatenazione con gli eventi vicini è sempre perfetta), però abbiamo creato un evento che prima non c’era e si è protratto lungo la storia tanto da arrivare in questo momento. Se possiedo una camera di compensazione vedo quell’evento, quell’oggetto che prima non c’era e, quindi, è arrivato «nuovo»; se non possiedo un simile strumento non potrò certamente sapere che abbiamo originato quell’aspetto. Il secondo aspetto riguardo la concatenazione di eventi naturali; tenete presente, a questo proposito, che tutto quello che fa la tecnologia, in qualche maniera, è già fatto dalla natura da qualche parte: teniamo conto che avviene spesso un’imitazione. Esistono eventi che possono avere un certo interesse e sono passati attraverso queste fluttuazioni del tempo del quale abbiamo parlato e pari, pari sono state trapiantate in vari momenti della nostra «attualità»; non possiamo dimostrare con facilità che non appartengono a questo nuovo tempo; soltanto se abbiamo dei punti di osservazione totalmente neutri possiamo verificare tutto questo. Occorre avere una camera sterile; se non hai una camera sterile non puoi capire che cos’è un oggetto disinfettato e uno che non lo è. Non puoi vedere o constatare la differenza, tant’è vero che noi abbiamo bisogno di nuovi spazi nei laboratori per evidenziare in misura ancora maggiore alcuni aspetti della ricerca.

Intervento:

Prima dicevi che alcuni punti vengono consolidati. Facciamo questa operazione utilizzando delle Forze?

Falco:

Facciamo questo con delle Forze o lo facciamo facendo i famosi viaggi nel tempo che si stanno compiendo in maniera vorticosa anche perché, se arriva questa tempesta temporale, abbiamo dei seri problemi. Allora si va nei vari punti a distanza adatta e si cerca di stabilire quali idealmente sarebbero punti e spazi utili anche per ricomporre qualcosa di sufficientemente solido, di pari densità. Allora, a quel punto, hai quell’aspetto che ha quella particolare densità o leggerezza se deve galleggiare (si tratta di un esempio). Se riusciamo a creare sufficienti concatenazioni di eventi allora li possiamo legare diversamente. Negli ultimi viaggi temporali fatti si stanno usando queste nuove apparecchiature per cui è possibile portarsi dietro fisicamente un filo in modo tale da stabilire una linea diretta in qualche modo. È come se avessimo un filo da pesca con un amo che ti permette di agganciare questo evento ed avessimo, quindi, anche il filo per tirarlo e che, poi, viene seguito. Nel nulla assoluto anche un filo leggero è considerevole.

TRIADE ED IMBUTO TEMPORALE

Intervento:

La Triade come può intervenire in un discorso del genere?

Falco:

È l’elemento fondamentale, senza il quale tutte queste operazioni non potrebbero essere rette o mantenute. La Triade è in questo caso il budello nel quale si mette il salame, senza il quale gli eventi andrebbero in giro. La Triade diventa l’elemento fondamentale per comporre e creare quanto necessario per superare questi passaggi e, di conseguenza, si porta dietro, se la condizione storica è adatta, la sequenza di pacchetti.

Intervento:

La Triade potrebbe scegliere tutti gli eventi e fare un pacchetto denso che non si sciolga?

Falco:

Con un psicoelaboratore si riesce a capire e a determinare gli eventi, però, senza le proprietà assolute della Triade, tutto questo non sarebbe possibile. Torniamo all’esempio di prima dei Mondi Madre dove la presenza di una forza spirituale ha un effetto di densità ancora maggiore anche negli altri punti. Diventa proprio una forza materiale in altri punti. Ecco, a questo punto, questa forza diventa sostanziale per mantenere anche soltanto, nel nostro caso, l’idea di realtà, l’idea dell’esistenza di una forma.

 Intervento:

Con i nostri esperimenti che vanno anche a creare delle variazioni all’interno delle molecole di una struttura, quale incidenza può avere l’emozione? L’esempio collegato all’emozione che viene assorbita, come può agire sul liquido, su di una massa? Magari sono energie che non si conoscono, che non sono ancora state scoperte, per cui noi non abbiamo nessun parametro di riferimento.

Falco:

Ecco una risposta sintetica. È possibile che non ci siano ancora parametri oppure ci sono dei parametri di rispondenza; vengono messi in moto tanti tipi di forza, ancora non sufficientemente indagate nella ricerca corrente.

Intervento:

Io penso che ci siano delle condizioni dove si producono un certo tipo di energie che non si possono apprezzare perché non si sanno come misurarle.

Falco:

Man mano imparate a misurarle; è successo questo per l’elettricità, per l’elettrostatica e cosi via.

Intervento:

Il discorso di prima mi ha fatto venire in mente un passo del racconto intitolato «Un’anima nel tempo». In questo racconto ad un certo punto c’è un commento ironico sulla realtà nella quale questa anima si va ad incarnare e, poi, dopo una serie di commenti sugli aspetti della realtà corrente, c’è la frase che dice: «peccato che questo sia l’ultimo pacchetto di tempo possibile?» In quella frase ti riferivi proprio al pacchetto di tempo della durata di sessant’anni o ad un discorso più ampio.

Falco:

Ci si riferiva al punto nel quale abbiamo cominciato a fondare tutte le nostre realtà come tempo massimo per poter apportare dei cambiamenti.

DAMANHUR E L’IMBUTO TEMPORALE

Intervento:

Adesso stai facendo tutte queste operazioni, i viaggi temporali per evitare di arrivare al bordo della voragine in modo da essere preparati o, addirittura, per cercare un passaggio particolare. Qual è la strategia che stai utilizzando per questo vortice che si fermerà?

Falco:

In questo caso si sta parlando di quello che ci sarà fra alcuni secoli come elemento importante. Nella storia futura possono esserci alcuni di questi punti nel senso che ci sono stati e ci possono essere dei momenti di cancellazione della storia così come abbiamo detto prima provando a giocare e a fantasticare sugli eventi degli ultimi millenni. Ci sono vari momenti di indebolimento della realtà; abbiamo già parlato, tempo fa, del rischio (qualche anno fa o poco più) di sfilacciamento della realtà ed è la stessa strategia che si è applicata all’inizio della nostra storia quando la prima azione che si era cercato di fare come Damanhur è stata quella di creare la possibilità di tornare, il progetto basato sulla reincarnazione, il Tempio, gli spazi, le possibilità di mantenere compattate le parti sottili dell’individuo. Abbiamo fatto per prima cosa questa grossa operazione. Allo stesso modo la persona che finisce in mare, come primo tentativo, cercherà di aggrapparsi a «qualcosa» che galleggia. Poi, abbiamo costruito una zattera dove, man mano si sono accumulati e raccolti i vari tappi, tappi che galleggiavano e che nel momento in cui galleggiano troppo vanno a fondo e allora si arriva fuori tempo. Li abbiamo «tirati su» in questa maniera; adesso, invece, poiché c’è stato questo mutamento del tempo, della storia, la «non guerra», è avvenuta la separazione dei piani. Dopo la separazione dei piani la densità che vogliamo cercare di ottenere è quella di costruire uno pseudo pacchetto di tempo di sufficiente densità e durata nel quale si possono accumulare tutti gli eventi necessari a «tenere su» questa zattera, questa barca, questo oggetto che si sta componendo. Perciò, da un lato, appena possibile abbiamo costruito una strategia temporale capace di individuare eventi sufficientemente solidi (e quello l’abbiamo fatto), dall’altro, abbiamo assoluto bisogno di creare la struttura della Triade per la quale si lavora da tanti anni. Ed infatti, prima che ne avessimo il potere e la capacità, abbiamo cominciato a lavorare per potere fare tutto questo. Per fare un esempio, non avevamo ancora concepito e avevamo già fabbricato la culla, poi, finalmente tutto ha permesso di essere avviato; ma se non avessimo avuto la culla non avremmo potuto neanche avere questa possibilità. C’è stato tutto il considerevole lavoro relativo al Graal che ha permesso di mantenere e contenere questi aspetti e, poi, abbiamo il grande lavoro che si chiama lavoro aggiunto: cioè, ogni individuo deve dare il massimo della potenza contenuta perché ci serve anche la divinità di ciascuno per tenere in piedi tutto quanto, specialmente se il punto di perno del mondo è così piccolo come possiamo essere noi come rappresentanti in questo momento ideali dell’umanità. Dobbiamo quindi immaginare che l’insieme di questa strategia possa portarci a dei risultati. Abbiamo bisogno della tecnologia adatta, della conoscenza adatta degli individui, di una struttura sociale degna di rappresentare il resto, concentrando anche questi aspetti e così via. La strategia va in quella direzione oltre ad un’altra serie di aspetti strategici ma tali da non essere portati senza dubbio in questa sede come discussione perché parte della strategia è, a volte, la segretezza e, come sapete, l’unico modo di mantenere un segreto è non dirlo.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

VIAGGIO NEL TEMPO E SATURAZIONE

Purtroppo, in questo momento, non ci sono delle linee fisse per viaggiare e recarsi negli altri territori temporali che fanno parte dello stesso impero. Non ci sono punti fissi, però in vari momenti si aprono delle occasioni per questi viaggi.

Noi, durante questi viaggi, portiamo con noi una ghirba con gli eventi possibili e saturiamo quanto esiste.

L’IMBUTO TEMPORALE E LA COMPLESSITÀ DEI PACCHETTI TEMPORALI

Immaginate, a questo proposito, che esista una sorta di grande imbuto verso il quale possono cadere e scomparire pezzi di pacchetti temporali particolarmente ripetitivi, caratterizzati da eventi culturalmente inutili al progetto più generale oppure alla complessità. 

Immaginiamo una sorta di buco nero, di scarico nel quale finiscono le parti ripetitive e tutto questo fa parte della conservazione della storia. Se, ad esempio, nella stratificazione degli eventi, esiste un rapporto di eventi «insaturi» molto alto vuol dire che la potenzialità è bassa; anziché raggiungere immediatamente un risultato con un angolo adatto, succederà, allora, che parti di realtà ripetuta possono essere teoricamente eliminate per cui si ricompone da tutto il vissuto precedente una figura che sarà molto più piccola. Ovviamente questa sorta di pulizia naturale che avviene fa parte della complessità universale, non si tratta di un giudizio, di una scelta degli eventi buoni e cattivi; infatti interviene, come parametro, la qualità degli eventi che, in alcuni casi, possono essere al di sotto di certi angoli. Esistono, allora, angoli a rischio che sono rappresentati dall’esatto rapporto possibile tra complessità e durata. 

I vantaggi derivano dal fatto che la storia si ripeterà con eventi nuovi; questo significa che, nel riavvolgimento degli avvenimenti, nella successiva sequenza dei nuovi pacchetti temporali, gli eventi prima esistenti verranno ricomposti in maniera diversa. Di conseguenza, avviene un altro giro della spirale degli eventi. Si riproporrebbe, in questo modo, il concetto della ripetizione del cerchio della storia, del cerchio degli eventi possibili con una contemporanea salita di eventi che sarebbero sempre eventi diversi. 

Nei macroeventi universali possono esserci degli eventi particolarmente stagnanti che vengono cancellati e ripetuti, cancellati e poi, sostituiti, innestati in qualche modo con altri eventi di per sé compatibili. In questo modo anche la caduta di eventi neutri non è sprecata perché ha la possibilità di potersi riformare, di dare modo a questi spazi di essere riformati.
Se si crea minor complessità in una sequenza di pacchetti temporali, in qualche modo, questo aspetto deve essere compensato. Ecco, allora, che l’imbuto, di cui sopra parlavamo, eliminerà gli aspetti inutili o, perlomeno, utilizzati in misura minore.

Voi dovete sempre immaginare il tempo non tanto come una realtà lineare ma piuttosto come una sfera sulla quale possono avvenire vortici di vario genere e che possono spingere verso l’indietro. In passato abbiamo anche visto che esistono diverse velocità di scorrimento. Potete immaginare il tempo come il fondo di un fiume sassoso: ci saranno dei vortici e se i vari pacchetti temporali sono rappresentati da barchette di carta che passano sopra a questi vortici, alcune, forse quelle più robuste, riusciranno a galleggiare e a superare i vari momenti mentre altre, se sono fatte di carta velina, si impregneranno d’acqua e andranno a fondo.

CAUSA ED EFFETTO ED EVENTI

Il nostro punto di attenzione nei confronti di qualsiasi oggetto è limitatissimo, la nostra mente sfiora solo l’oggetto; lo sfiora e lo interpreta. Quindi, nel dare un significato alla causa/effetto, rientrano tutte le nostre presunzioni, le superstizioni e la nostra conoscenza. Però, tenete conto che rispetto agli eventi della storia non esiste una linearità.
LA FINE DEL TEMPO

Quando parliamo della fine del tempo da qui alla fine di questi pochi secoli successivi significa che c’è un punto dopo il quale non sappiamo cosa può succedere. Quando la nostra linea temporale passerà all’interno di un vortice non sappiamo da quale parte uscirà; se uscirà con una direzione, con un’altra, con un’altra ancora.

TEMPO E DENSITÀ

Adesso, come sto dicendo, da un po’ di tempo, c’è questa tempesta temporale in atto. Il timore è relativo al fatto che avvenga qualche effetto più in là nel tempo. L’acqua comincia a muoversi un po’ prima del gorgo, quindi, non vorrei che ci trovassimo nell’impossibilità di muovere eventi in un momento successivo. Per questo motivo, stiamo correndo per imparare a concatenare utilizzando tutte le tecnologie; questo permette di rafforzare, con considerevole anticipo, la barca, perché, poi, non venga meno la possibilità di aggregare degli spazi, dei tempi o delle condizioni.

PACCHETTI DI TEMPO E NUOVI EVENTI

Vediamo la storia dall’altra parte: immaginiamo che vi sia un punto particolarmente denso e solido rispetto alla media. Le parti meno dense del pacchetto vanno nello sciacquone tranne questo punto particolarmente denso. In questa condizione bisognerà che un simile universo venga completato. Se c’è abbastanza forza, ti fabbrichi l’universo intorno, costruirai un universo virtuale che, per te, sarà reale. Noi siamo reali in quanto siamo reali, non perché siamo reali dipendendo da altri oggetti. Siamo pezzi della Divinità Primeva e la realtà è stata formata dalla divinità stessa. 

Il tempo è tutto composto, scomposto e ricomposto di pezzi di questo tipo. Il tempo prende il colore della storia, che in effetti conosciamo pochissimo, dell’umanità.

DAMANHUR E L’IMBUTO TEMPORALE

La prima azione che si era cercato di fare come Damanhur è stata quella di creare la possibilità di tornare, il progetto basato sulla reincarnazione, il Tempio, gli spazi, le possibilità di mantenere compattate le parti sottili dell’individuo.
Adesso, invece, poiché c’è stato questo mutamento del tempo, della storia, la «non guerra», è avvenuta la separazione dei piani. Dopo la separazione dei piani la densità che vogliamo cercare di ottenere è quella di costruire uno pseudo pacchetto di tempo di sufficiente densità e durata nel quale si possono accumulare tutti gli eventi necessari a «tenere su» questa zattera, questa barca, questo oggetto che si sta componendo.
Poi, abbiamo il grande lavoro che si chiama lavoro aggiunto: cioè, ogni individuo deve dare il massimo della potenza contenuta perché ci serve anche la divinità di ciascuno per tenere in piedi tutto quanto, specialmente se il punto di perno del mondo è così piccolo come possiamo essere noi come rappresentanti in questo momento ideali dell’umanità. Dobbiamo quindi immaginare che l’insieme di questa strategia possa portarci a dei risultati.
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